
MISIONEROS ARDORINOS – GARZÓN HUILA - COLOMBIA 

 
  

Caro don Emanuele e Comunitá parrocchiale 

Ho accolto con gioia la bella notizia, che nella Comunitá Parrocchiale, il giorno di S. Giuseppe, festeggerete il 
trentesimo anniversario dell’apertura al culto della nuova chiesa di San Giuseppe a Serra Spiga.  

Era il 1987. La sera del 18 marzo  con una piccola folla di fedeli, quasi incredula, che in pochi mesi il 
prefabbricato fosse diventato chiesa, accompagnammo processionalmente la statua di San Giuseppe dal 
pianoterra di Via De Marco, che fungeva da chiesa, alla “nuova chiesa”. Alla porta della chiesa la presidente 

dell’Azione Cattolica, rappresentando i fedeli, accolse la statua con il lancio di confetti. 
Il giorno dopo, 19 marzo, festa di San Giuseppe, l’Arcivescovo Mons. Dino Trabalzini benediceva 

solennemente e apriva al culto la chiesa gremita di fedeli e presiedeva la concelebrazione eucaristica.  
La “nuova chiesa” aveva ancora solo il portone, le pareti di nudo cemento, per pavimento la semplice gettata di 
cemento, che mano a mano si andava coprendo di vecchi tappeti regalati dai parrocchiani, per altare un lungo 

bancone in ferro, prestatomi  da un amico fabbro, parrocchiano della mia precedente parrocchia 
dell’Immacolata in Montalto Scalo, bancone che serviva alla sua famiglia per lavorare i pomodori, il maiale e 

tutte le provviste invernali. Il vecchio bancone in ferro fu poi abbellito sul fronte da un disegno eseguito da suor 
Giovanna delle Minime di Via degli Stadi.  
La “nuova chiesa” aveva i primi banchi (di seconda mano): un regalo dei miei confratelli Ardorini di Napoli. 

Banchi che ancora stanno nella cappella del SS.mo Sacramento e che andai a ritirare con l’amico fabbro, che 
mise a disposizione il suo camioncino. Era l’antivigilia di Natale 1986. Al ritorno rimanemmo bloccati tutta la 

notte dal ghiaccio sul Pollino dietro un lunga coda di macchine.   
L’ingresso alla “nuova chiesa” é stato un avvenimento di famiglia, la famiglia dei figli di Dio che vi entrammo 
come nella Terra Promessa. Avvenimento che anche ora, dopo trent’anni, ricordo con commozione e gioia, 

riassumendo la commozione e la gioia di tutti i fedeli.  
Un avvenimento atteso, sognato e preparato dai miei due predecessori,  don Giuseppe Pugliese e don Santo 

Canonaco, che erano passati dalla cappellina Mollo di Cittá 2000 ad un magazzino di Via degli Stadi e poi alla 
chiesa scantinato di una casa popolare di Via De Marco.  
Un avvenimento in cui hanno avuto un ruolo particolare l’attesa del popolo e la collaborazione fattiva delle 

Suore di Maria Bambina che, specialmente per l’operato di Suor Chiara e di Suor Damiana, hanno lasciato una 
traccia, e dei Delegati di Zona che, divisi in sette gruppi, due a due, ogni mese bussavano alla porta dei 

parrocchiani, chiedendo offerte per la costruzione della chiesa, ricevendo offerte povere e ricche e ricevendo, 
qualche volta, anche rifiuti e sgarbi.  
Noi Missionari Ardorini avevamo ricevuto la parrocchia di S. Giuseppe da tre anni e mezzo, il 16 ottobre 1983, 

sconosciuti e attesi. 
Sconosciuti: nell’imminenza del nostro ingresso nella parrocchia il nostro nome, Ardorini, era un nome strano 

che veniva storpiato nella domanda “Vengono gli Ardovini! Ma chi sono?” 
Attesi: perché, dopo il ritiro di don Santo Canonaco, reggeva la parrocchia “a mezzo servizio” don Franco 
Maio, facendo la spola tra la sua parrocchia di S. Vito allo Stadio e la parrocchia di S. Giuseppe. Non c’erano 

candidati parroci per una parrocchia senza chiesa.  
Ma i fedeli aspettavano un parroco tutto per loro. In seguito seppi che una coppia di giovani sposi aveva fatto 

voto di castità invocando l’arrivo di un nuovo parroco tutto per loro. E furono premiati: domenica 16 ottobre 
1983, arrivammo non uno ma due sacerdoti Ardorini a reggere la parrocchia: io come parroco e padre Pietro 
Giorno come vice parroco. 

Il voto dei giovani sposi fu premiato con rapidità nel giro di pochi giorni. Lunedí 10 ottobre P. Giorno e io 
eravamo tornati da una missione rurale a Bax in provincia di Brindisi. Il giorno dopo, 11 ottobre, con il 

consenso dei Consiglieri, il nostro Superiore Generale, P. Carmine Furgiuele, decise l’accettazione della 
parrocchia di S. Giuseppe, sposo di Maria Vergine. A tarda sera il confratello Consigliere, P. Anto nio De Rose, 
mi telefonò e mi disse: “Portella, preparati! Abbiamo accettato la parrocchia di S. Giuseppe a Cosenza. Tu 

sarai  il parroco!”  Il giorno dopo, mercoledì mattina, con P. Furgiuele andammo dall’Arcivescovo Mons. 
Trabalzini per comunicargli l’accettazione. La domenica mattina del 16 ottobre, nell’angusto pianoterra delle 



case popolari di Via De Marco, gremito di fedeli, che richiamava la grotta di Betlemme angusta e disadorna, 
feci l’ingresso come parroco insieme a padre Giorno.  

Il coro ci accolse con il canto, scelto da suor Damiana, in sintonia con il carisma dell’apostolato rurale di noi 
Missionari Ardorini: “Quanto amore nel seminare, quanta speranza nell’aspettare, quanta fatica nel mietere il 

grano e vendemmiare...” 
Passarono tre anni e mezzo. Durante i quali mi toccò fare viaggi a Roma, a Catanzaro e a Bibbiena, sede della 
Baraclit, la ditta che doveva fornire il prefabbricato, vi andammo con l’ingegnere Alfredo Panza, direttore dei 

lavori, e con il presidente del Consiglio Parrocchiale, e, soprattutto, mi toccò fare lunghe e frequenti anticamere 
nel municipio di Cosenza per gli adempimenti e la approvazione definitiva del progetto della chiesa.  

Finalmente negli ultimi mesi del 1986, dietro la facciata a sulle fondazioni già costruite da maestranze locali, in 
poco tempo, come d’incanto, si innalzarono le colonne, i pannelli laterali e la copertura della chiesa, mentre le 
donne, inchiodate ai balconi con curiosità e commozione,  stavano a guardare il lavoro della gru che collocava 

uno per uno i vari pezzi. 
Il Natale del 1986, come bambini che non vedono l’ora di veder funzionare il giocattolo a lungo sognato, 

celebrammo la Messa della notte e del mattino, davvero al freddo e a gelo della chiesa incompiuta, mentre due 
tavoloni sotto i piedi mi proteggevano dall’acqua stagnante sulla predella dell’altare per la recente pioggia. Il 
giorno di Natale fu necessario rifugiarci, come negli anni precedenti e per l’ultima volta, nel salone della Scuola 

Elementare di San Vito, ma nel cuore avevamo la gioia e la certezza che la nostra chiesa, nuova e definitiva, era 
già una realtà. 

Garzón - Colombia, 12 marzo 2017  
Padre Portella  

Missionario Ardorino 

 


